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Sui problemi della scuola cresce 
l'interesse di tutti i lavoratori 

In occasione dell'apertura del II Congresso del sindacato scuola, intervista col compagno Scheda, segretario nazionale della CGIL - I passi 
avanti fatti dal sindacato confederale - I successi della politica unitaria - Le ragioni di alcune differenze di valutazione sui decreti delegati 

In occasione del II Congresso nazionale della CGIL-scuola 
che si apre oggi pomeriggio ad Ariccia (Roma) per conclu­
dersi domenica 26, il compagno Rinaldo Scheda, segretario 
nazionale della CGIL, ci ha rilasciato un'Intervista sul pro­
blemi che sono di fronte al lavoratori della scuola. 

Ecco II testo: 

SI apre oggi il II Congresso 
nazionale del Sindacalo Scuo­
la della CGIL, Ritieni che 
fra questi lavoratori, dovo la 
Confederazione aveva auto­
criticamente lamentato una 
certa debolezza, si siano, spe­
cialmente In questo periodo 
che separa dal 1. al 2. Con­
gresso, fatti del passi in 
avanti tali da aver colmato 
I ritardi rispetto alle altre 
categorie? 

I progressi ronlu/nli nessii ul­
timi anni dal Sindacalo Scuola 
CGIL sono sensibili. I due fat­
ti più rilevanti sono quello di es­
sere diventato una organizza­
zione protagonista nelle vicen­
de sindacali della scuola soprat­
tutto da un anno a questa par­
te e in secondo luogo l'essere 
diventato un sindacato con ol­
tre 70.000 organizzati, cioè ima 
forza organizzata nel settore 
della scuola abbastanza consi­
stente. 

La linea 
unitaria 

Tuttavia i guasti prodotti dal 
lungo periodo dominato dai sin­
dacati autonomi sono profondi. 
Lo stalo di disgregazione sinda 
cale che si è prodotto fra il 
personale della scuola nel cor­
so degli anni nei quali e man­
cato un punto di riferimento con­
federale e ia diffusione estesa 
di pratiche sindacali di tipo 
corporativo sono fatti clic fan­
no ancora pesantemente sentire 
la loro influenza nella catego­
ria. Ci vorranno ancora del tem­
po e un impegno costante e min-
tuale per liquidare gli effetti 
dannosi dell'esperienza « auto­
nomistica » tra gli insegnanti. 
Comunque, passi in avanti ne­
gli ultimi tempi il Sindacato 
Scuola della CGIL ne ha com­
piuti nel lavoro di costruzione 
di un punto di riferimento nuo­
vo nella vita sindacale della 
categoria. 

A cosa pensi si possano at­
tribuire I consistenti avanza­
menti, In ogni caso realiz­
zati dal sindacato scuola 
CGIL nella categoria? 

Nell'avere in primo IUOL'O im­
postato una linea sindaca'e che 
vedesse unita non soltanto la 
categoria, ma fosse capace di 
sensibilizzare e unire l'intero mo­
vimento sindacale confederale. 
cioè le altre categorie dei la­
voratori sui problemi della scuo­
la. Non va dimenticito che nel 
maggio del 1973. nella fase con­
clusiva della vertenza sulla leg­
ge delega si è giunti, crpdn per 
la prima volta nella storia sin­
dacale dei lavorato1-! della «cuo­
ia. a proclamare da parte del-
1P tre Confederazioni. CGIL-
CISL-UIL. uno sciopero gene­
rale di tuttp le categorie per 
vincere le resistenze del gover­
no Andreotti nei confrnnti del­
le richieste avanzate dal mo 
vimento sindacale. 

In secondo luogo, nella poli­
tica unitaria perseguita con te 
nacia. anche se con alterna 
fortuna, sul terreno del sinda­
calismo confederale nel tenti-
t ;vo di dare consistenza ad una 
idea unitaria che nei fatti mira 
ad isolare e sconfiggere in nin 
do definitivo ciò che di vern 
mente antiunitario esiste nella 
categoria dei lavoratori della 
scuola: l'esasperato sottoriali 
smo e il fenomeno dei sindacntì 
autonomi. Sui due piani: q'iello 
dell'unità dei lavoratori della 
scuola con le altre categorie 
della classe lavoratrice e quel­
lo dell'unità confederale dei sin 
dacati scuola contro l'anfono 
mismo. i passi avanti realizzati 
sono avvenuti tra incertezze e 
limiti. Tuttavia, le racioni prin 
cipali dei risultati conseguiti d^I 
Sindacato Scuola de'.la rOTI. 
vanno ricercati nei due aspetti 
indicati. 

Quali ti paiono oggi i punti 
ancora deboli dei lavoratori 
della scuole sia dal punto di 
vista organizzativo, sta da 
quello sindacale e politico 
in senso più generate? 

Il punto più debole è la scarda 
« sindacalizzazione ^ della cate­
goria. E' infatti il settore dove 
più numerose sono le sigle di 
sindacati più o meno consisten­
ti. Si parla di una cinquantina 
o forse più di sindacati di di­
versa estrazione esistenti. Ma 
messi tutti assieme, compresi 
i sindacati Scuola confederali. 
organizzano soltanto una parte 
degli 800 mila e più lavoratori 
della scuola. Ma questo dito 
organizzativo preoccupante è ag­
gravato dal fatto che risu'ta 
più faticoso che in altre cate­
gorie realizzare momenti di uni­
t i d'azione che veda co.nvo'ti 
e partecipimi ia grande mag­
gioranza dei lavoratori della 
scuola. 

\JC difficoltà a realizzare mo 
menti di aggregazione e di imi 
tà reale nell'azione ->ipd.ica'e 
della più grande parte del p.-r 
sonalo della scuola rende p n 
difficile il coinvolgimento cioè 
la ' mobilitazione dei Inv oratori 
delle altre categorie sui pioble 
mi della scuola. Resta comunque 
il fatto che i passi in avanti 
compiuti per superare questi 
punti deboli sono dovuti alla 
politica del sindacato Scuola del' 

la CGIL il (piale, pur con i li­
miti noti, ha rappresentato, e 
dovrà esserlo di più in avveni­
re. un punto di riferimento uni­
tario del sindacalismo scolasti­
co e per le forze organizzate del­
le altre categorie disposte ad 
impegnarsi nella lotta per rin­
novare la scuola italiana. 

Le Confederazioni hanno 
raggiunto ormai un saldo tra­
guardo unitario che sembra 
Invece meno stabile fra I sin­
dacati scuola confederali. 
Per esemplo, anche in que­
st'ultima fase della verten­
za sui decreti delegati vi 
sono state alcune differenze 
di valutazione. A cosa attri­
buisci queste diversità e, 
specialmente, In che direzio­
ne pensi possono essere su­
perate? 

Occorre francamente dire che 
il processo unitario tra i sinda­
cati scuola della CGIL. CISL e 
UIL è più arretrato che in al­
tri settori, pur non sottovalutan­
do alcuni progressi realizzati. 
Differenze di valutazione sui 
decreti delegati ce ne sono sta­
te e anche rilevanti. Ma non 
considererei qut->to come il pini 
to ailarinanle IHTC-IIL- poi, alla 
piova dei falli, molle di quelle 
dilfetenze suini slate superate e 
ndotte e soltanto sii pochi punti 
il raggiungimento di una menti­
c i posizione si è rilevata diffici­
le. Non si deve diinriiln-uie che 
questioni della scuula affrontate 
dai decreti delegati sollevano 
problemi di natura ideale, di 
concezione generale dell'inse­
gnamento di grande importanza. 
SÌ tratta cioè di questioni che 
assumono una dimensione ben 
più vasta ed impegnativa di 
una normale piattaforma sinda­
cale, per cui non c'è da stu­
pirsi che differenze anche rile­
vanti si siano verificate, 

II punto più discutibile è il 
comportamento di alcune orga­
nizzazioni confederali rispetto al 
modo per superare quelle dif­
ferenti posizioni. Queste forze 
hanno dimostrato spesso di su­
bire una mediazione unitaria più 
che cercarla, e ciò nell'ambito 
ristretto di pochi « illuminati ». 
Vi è stato il eostante rifiuto 
di un confronto esteso alle forze 
più impegnate di tutti i sinda­
cati confederali. La riunione 
congiunta dei Comitati Direttivi 
dei sindacati Scuola e confede­
rali. il dibattito tra la cate­
goria poteva avvenire soltanto, 
secondo costoro, sulla base di 
una preliminare intesa tra « i 
pochi addetti ai lavori », altri­
menti. come poi è accaduto. 
ognuno avrebbe rcgolnto le pro­
prie COSP nelie rispettive sedi. 

E ' questo metodo di approc­
cio verticistico dei problemi. 
questa sfiducia nel dibattilo e 
quindi nella categoria: è una 
visione fondata su un gretto 
e patriottismo associativo» che 
costituisce il dato di maggiore 
arretratezza del processo unita­
rio tra i sindacati scuola con­
federali. 

Mobilitazione 
delle categorie 

Perciò è sul terreno di una 
lotta per una concezione più 
aperta e vasta dei rapporti uni 
tari che occorre lavorare se si 
voiliopo infrangere i particola­
rismi settoriali e associativi e 
anda-e v<*rso un sindacalismo 
cnnfedcr-T'p rtHln scuola disno-
s'o ad utilizzare le grandi po-
lenziaìi»n che ali sono fornite 
dalla Federazione unitaria del­
le Confederazioni e dalle altre 
categorie di lavoratori, 

Uno dei capisaldi della azio­
ne sindacate della scuola, da 
quando le Confederazioni 
hanno assunto in prima per­
sona l'impegno a portare 
avanti l'azione per la rifor­
ma è la partecipazione non 
più soltanto solidaristica del­
le altre categorìe di lavora­
tori a questa lotte. Che si 
può dire in proposito? 

Il punto più alto raggiunto 
dalla partecipazione delle altre 
categone lo si è avuto nella 
primavera del 1973. quando fu 
dichiarato lo sciopero generale 
nazionale di tutti i lavoratori 
per ottenere una conclusione 
positiva della vertenza che da 
mesi si {raschiava iella scuola. 
L'annuncio di quello vinifero 
generak» co=tnn«« il governo 
Andreotti a cedere tanto che 
quello sciopero non fu poi ne­
cessario effettuarlo Purtroppo. 
altri momenti di mobilitazione 
unitaria come quelli non si sono 
p'ù avuti non perché siano man­
cate le occasioni ma perché 'e 
circostanze lo hanno impedito 
Non vi e d'ibbio che sui decreti 
d o g a t i era utile da tutti i 
p-mti di vis*a siisci'are un info-
r<»ss,-> rV»| movimento sindacale 
in corera'e C'ò non é stato 
p^v»- 'e nerché. c ia da parte 
d"! Mi^'s'T) c'w» da mr ' o di 
•>l'siini «'nd^Cl' T i f ^don ' i si 
h levor^'o ne' \^\\ ^'— *»V'*r»T 
i-'i cn nv,,*fr,r'» Hi rendere rnr 
!«•*«;«•)) «li a'»--! lavoratori nrl'n 
d^fm-zime di p-inti dei decreti 
doventi chp\ suscitano un inte­
resse che deve andare molto 
al di là di quelli del lavoratori 
della scuola 

Indubbiamente nella insuffi­
ciente mobilitazione dei lavora­
tori delle altre categorie nella 

definizione dei decreti delegali 
ci sono delle responsabilità an­
che delle Confederazioni. Sai eb­
be comunquu una cosa impor­
tante rendersi conto che la ge­
stione della scuola, dopo l'np 
prova/ione dei decreti delegati, 
può mutale nella sostanza, ina 
ciò avvenà se l'intero movi 
mento sindacale, le forze più 
impegnate di esso saranno chia 
mate ad npeiaic unitariamente 
Le eijierienze positive che si 
stanno compVndo nella utili/ 
/azione delle 1.10 ore dimostri 
no che un intere-.se vivo della 
clas«e lavoratrice e delle sue 
strutture sindacali veiso la seno 
la è forse \m fattore rondameli 
tale per determinarne un pio 
fondo rinnovamento 

Le nrosoettive 
di riforma 

O'inli prospettive ritieni ab­
bia una reale riforma della 
scuola? 

Molte sono le condizioni che 
ne lavori1 cono l'avvio. I prò 
blemi acuti, drammatici che la 
scuola oggi presentii esigono in­
terventi organici e riformatori. 

Diffuso, crescente inoltre è 
l'interesse delle grandi masse 
per le questioni della scuola. 
Ostinate e sguscianti suranno 
le resistenze up|M>ste dai con­
servatori e dagli opportunisti 
annidati ovunque. Queste resi­
stenze si vincono se c'è una 
tensione reale unitaria dei ia 
voratori capace di durare. 

Ilisnetto ni problemi della 
scuola i lavoratori non sonr 
più degli ospiti o dei paienli 
poveri Possono diventare dei 
protagonisti E* «ufficiente vo 
Ieri» Poi le cose cammineran­
no La CGIL opererà, in manie­
ra migliore rispetto a ciò che 
ha fallo finora, perché l'inte 
resse e la mobilitazione unita 
ria dei lavoratori sui problemi 
della scuola diventi una realtà 
che induca tutti a tenerne conto. 

I dati sui neo-iscritti 

Come hanno 
scelto la 
facoltà 

quest'anno 

Dai ilnll provvisori elaborali 
dall'Istituto centrale di statisti 
ea risulta che nell'anno acca 
demico 197.'! 7-1 il numero degli 
studenti iscritti (esclusi i fuori 
corso) ammonta a 674.MB con 
un aumento rispetto all'anno 
precedente di Hi 522 pari al 2 r> 
per cento. 

Gli studenti universitari risul 
inno cosi distribuiti tra le v.» 
rie facoltà: 125 filo pari al IR fi 
per cento del totale degli iscrit 
li. nelle facoltà di medicina e 
chirurgia: 97 210 (14.4 per cen 
to) nelle facoltà di magistero: 
79 70fi (11.8 per cento) nelle fa 
colta di giurisprudenza: 7G.C4? 
(11.4 per cento) nelle facoltà 
di lettere e filosofia: 7(5.274 
(11,3 per cento) nelle facoltà 
di scienze matematiche, fisiche 
e naturali: (Ì6.29B (9.8 per cen 
to) nelle facoltà di ingegneria: 
.'17..197 (5 fi per cento) nelle fa 
colta di economia e commercio: 
'.Y.\4Uì (5.0 per cento) nelle fa 
colta di architettura: t i 859 M.7 
per cento) nelle facoltà di scien 
ze politiche. I rimanenti 49 717 
(7.4 per cento) sono iscritti pre­
so le altre facoltà. 

Gli iscritti al primo anno di 
corso ammontano a 218 luì con 
un aumento risDetto all'anno 
precedente di 4.879 pari al 2.3 
per cento. Tale dato corrispon 
de all'85 per cento circa del 
numero degli studenti che nel 
l'anno scolastico 1972 73 ha con 
seguito la maturità di scuola 
secondaria superiore. 

Un momento dell'esposizione di matematica nella scuola media Tasso di Roma 

ALLA SCUOLA MEDIA TASSO DI ROMA 

Il successo di un'eccezionale mostra 
di matematica «fatta» dagli alunni 

L'opera straordinaria della professoressa Emma Castelnuovo - Un discorso sociale che fa scen­
dere la matematica dall'astratto per metterne in evidenza l'utilità concreta - Più di 5000 visitatori 

Recentemente nell'aula III 
dell'Istituto dt Matematica 
dell'Università dt Roma sono 
ustionati ripetuti e calorosi 
applausi Venticinque allievi 
della professoressa Emma Ca­
stelnuovo lianno latto lezio­
ne ad un (otto pubblico at­
tento. stupito e divertito di 
studenti universitari. 1 a pro­
fessori n sono ragazzi dt 12-
13 anni e sembrano ancora 
più piccoli nella grande aula. 
Espongono argomenti di alge­
bra, calcolo delle probabilità 
ed analisi e alle domande de­
gli studenti e del prof. Lom 
bardo Radice (che ha invila 
lo i ragazzi a far lezione al 
posto ino) rispondono spes­
so m modo divertente, crean­
do una atmosfera simpatica 
sottolineata dagli applausi de­
gli universitari. 

Presentano i loro cartello­
ni ed i loro aggeggi materna 
tici. muovendosi con disinvol­
tura e dimostrano di saper 

lavorare armonicamente in 
gruppo Ma ciò, per loro, non 
è eccezionale; ci sono abitua­
ti, Espongono infatti solo una 
piccola parte degli argomen­
ti che hanno presentalo, as­
sieme ai loro compagni, alla 
loro « grande » Esposizione di 
matematica, tenuta mattina e 
pomeriggio per ben tre gior­
ni (a ' più belli della mia vi­
ta » scriveranno alcuni dopo 
la mostra), 

Ai primi di aprile, al por­
tone della scuola media di via 
Lucania, a Roma, è stato af­
fisso questo cartello; • / 138 
allievi dei corsi A e B della 
scuola media Tasso di Roma 
presentano la loro esposizio­
ne di matematica » In un al­
tro cartello gli allievi di Em 
ma Castelnuovo davano il 
benvenuto ai visitatori — sa­
ranno circa 5 000 —. 

All'ingresso venivano distri­
buiti ti programma e la pian­
tina dell'esposizione con l'in-

segnalazioni 
RAFFAELE SIMONE, « Libro d'italiano », La 
Nuova Italia, Firenze 1973, pp. 285, L. 1.500 

Negli ultimissimi anni , sulla base di esperienze didat t iche 
e nuove soluzioni teoriche, linguisti e insegnanti di lingua 
hanno prodotto alcuni libri che volevano esaere non più la 
provetta da manipolare In laboratori, bensì una finestra spa­
lancata sui vasto mondo degli uomini di oggi. che si espri­
mono, discutono, raccontano, criticano. Per questo sempre 
più spazio all 'esempio commentato, alla guida alla r if lessone, 
ai materiali per l'osservazione, agli esercizi, ai confronti con 
altri modi espressivi (segnali visivi, gestuali, ecc.) Ma «inora, 
per eccessivo rispetto del programmi tradizionali, questo ma­
teriale è sempre stato calato al l ' interno dei vecchi schemi. 
della camicia di forza della grammatica, alle cui regole Torni­
va si un gustoso contorno, confermandone però proprio in 
questo modo il valore di fondamento. 

Il volume di Simone è 11 primo Libro d'italiano per la 
scuola dell'obbligo m cut della grammatica tradizionale non 
resta più traccia, e non a caso è opera di un l lngubta (uno del 
due soli iasegnantl di soclolmguistlca nell 'università Italiana» 
che aveva già esaminato e crit icato tempo fa I vecchi testi 
d'italiano, e soddisfa cosi personalmente l'esigenza che aveva 
anch'egli espresso di un rinnovamento. 

11 libro, corredalo da ,ina guida didattica, è in sei capitoli : 
La lingua che parl iamo; Come comunichianio; Una lingua 
Italiana, molle lingue i tal iane; Alcuni aspetti del significalo; 
Ordine del pensiero, ordine delle parole; Gli usi dell ' i taliano. 

Tutto il volume si presenta come una guida all'osservazione 
della realtà linguistica che ci circonda, affinchè i ragazzi a 
«cuoia imparino ad imparare di re t tamente da quella Per que­
sto molti brani scelti vertono proprio sul parlare, e tut t i 
vertono sulla vita associata. UH insegnanti , che sanno quanto 
sia Importante nella scuola dell'obbligo far si che la sponta 
net ta degli s tudenti venga educata e non conculcala, innan 
zltutto nel dominio della parola, t roveranno nel Libro d'ita­
liano di Simone un aluto prezioso per una nuova didatt ica 
della lingua. 

Daniele Gambarara 

dicazione di 17 aule dedica­
te ognuna ud un tema dt ri­
cerca con una grandissima va­
stità di argomenti 

Gli espositori sono ragazze 
e ragazzi dagli ti ai 14 anni. 
Il numeroso pubblico viene 
colpito dalla ricchezza della 
doqumentaztone. Vi sono no­
tizie storiche, fotografie, di­
segni, esempi e molti mecca­
nismi. in parte costruiti dal­
la classe, per far « vedere » 
nel concreto ciò che ' viene 
espresso in astratto, median­
te lo strumento matematico 

Sono bilance, protettori. 
schermi, mulinelli ruotanti, 
piani di luce, specchi e geo-
piani e sono cerchi che si 
aprono dando origine a trian­
goli. modellini di ogni mate­
riale, clessidre; e sono anco­
ra telaiettt, tessuti elastici, 
cannucce, stuzzicadenti e tut­
ta una serie di strumenti di­
dattici che mostrano le pro­
prietà delle curve, delle su­
peraci dei volumi e di ogni 
argomento esposto. 

Così per la sinusoide, che 
gli allievi hanno scoperto me­
diante alcune esperienze con­
crete la curia viene descrit­
ta dall altezza dt un paralle­
logramma che avanza giran­
do. e c'è addirittura un oscil­
lografo che indica le onde so­
nore prodotte da diapason 
differenti (è questo l'unico 
strumento m raffinato* della 
esposizione). 

Così per la composizione 
dei colori ottenuti come « mi­
stura » di lasci dt luce di tre 
colon fondamentali emessi da 
tre lampadine con intensità 
regolabile. Ed è questo solo 
uno degli spunti suggestivi 
per introdurre il calcolo ba-
neentrteo, come strumento 
analitico, con il quale glt stu-
denti risolvono problemi di 
calcolo delle probabilità, di 
programmazione ed ottimiz­
zazione. In tal • modo, ad 
esempio, viene analizzata la 
produzione di cioccolata con 
determinate proprietà nutriti­
ve secondo vari gusti eà esi­
genze (c'è perfino la ciocco­
lata per diabetici!). 

E analogamente, fotografie 
di geniali elegantissime sim­
metrie in opere d'arte e nel­
la natura accompagnano la 
matemntizzazione del feno­
meno simmetria: 9 la sezione 
aurea a guardarsi bene in­
torno. rè dappertutto! ». 

E così ancora, la reità, la 
parabola l'iperbole e la curva 
esponenziale sono viste come 
la traduzione matematica di 
un'indagine fatta sui limiti 
dello sviluppo economico Al­
tri spunti come le leggi dt 
Mendel, il morbo del Medi­
terraneo a il daltonismo Jor* 

niscono l'occasione per un'in­
dagine probabilistica. 

Perfino il teorema di Pita­
gora è presentato in maniera 
nuova e suggestiva: si va dal­
le notizie storiche alla gene­
ralizzazione per figure simi­
li costruite sui cateti e sul­
la ipotenusa. Alcuni ragazzi 
su questo argomento hanno 
fatto disegni bellissimi e sa­
rà impossibile, per loro che 
hanno visto la proprietà dal­
l'alto, non ricordare per sem­
pre il classico a banale » teo­
rema di Pitagora. 

La matematica diventa poi 
un modo di vedere la storta 
seronno la concezione di Fe­
derico Enriques e dt Guido 
Castelnuovo ereditata da Em­
ma. Fotografie del Papyrus 
Rliind o di iscrizioni babilo­
nesi illustrano la storta dei 
numeri o quella dt importan­
ti teoremi. Persino la storta 
di Roma dal 600 a.C. ad og­
gi è analizzala mediante dia­
grammi. 

Ogni spunto è buono per 
un discorso sonale che fa 
scendere la matematica dal­
l'astratto mettendone in evi­
denza l'utilità concreta. Le 
statistiche sono naturale stru­
mento di indagine sociale e 
di rilevazione denuncia di 
miseria, oppressione, ignoran­
za: si trovano così ad e*rm 
pio nell'esposizione, dati sta­
tistici sull'analfabetismo, sul­
la fame e sulla sete nel mon­
do. Il calcolo delle probabi­
lità acquista un rilievo parti­
colare: si analizzano il gio­
co del lotto, qh altri qiochi di 
azzardo e il «gioco della vita*. 
Con i grafici di flusso, poi. 
si fa un'indagine sulla ridu­
zione deah armamenti tda un 
lavoro di XV teonlief). 

L'esposizione è però solo 
un aspetto del discorso ben 
più vasto che viene portalo 
avanti dai metodi di insegna­
mento di Emma Castelnuovo. 
L'idea base è quella di for­
nire at ragazzi uno strumen­
tario, di trasformare la clas­
se in un laboratorio nel qua­
le poter esplicare un lavoro 
creativo libero, individuale e 
collettivo, formativo della 
mente, del carattere e dello 
stile di lavoro Gli studenti. 
utilizzando gli « oggetti » del­
la realtà quotidiana, sviluppa 
no il loto senso critico ed im­
parano ad attrarre strutture. 
relazioni funzioni e rappor­
ti numerici da ogni campo: 
la matematica diviene così 
una palestra per il ragiona­
mento nella quale imparare, 
assieme agli altri, a ragiona­
re autonomamente. 

Ptr l'esposizione hanno la­
vorato sodo. Già in ottobre 
infatti i ragazzi tornavano a 

scuola nel pomeriggio per Jre 
quenlare alcuni seminari fa 
cattativi (ne sono stati tenu 
ti fino a 6 contemporanea­
mente). Gli argomenti erano 
scelti fra i più suggestivi ed 
a volte i ragazzi SÌ lamenta 
vano di non poterne seguire 
più di uno. Da allora glt al 
lievi hanno affrontato e spes­
so superato problemi diffici­
li. derivandone la coscienza 
delle proprie possibilità e so­
prattutto la modestia che de­
ve avere ogni persona che 
vuole lavorare seriamente e 
migliorare. 

Significativo è ciò che la 
maggior parte dei ragazzi ha 
scritto: « Durante l'espostzio 
ne ho capito le difficoltà del-
l'insegnamento »; « non vote 
vo essere un professore, vo 
levo essere solo qualcuno che 
provando piacere a sapere 
qualcosa, vuole comunicare 
questo piacere agli altri*. 

Questo esperimento è ripe 
Ubile in altre scuole? Così co 
me è stalo fatto alla scuola 
Tasso ed a livello individua 
le. non credo E" difficile in 
latti che si possa ricreare 
quell'atmosfera di entusiasmo 
che deriva dalla coscienza di 
lare case nuove che ha riti 
n>tc intorno ad Emma Castel 
nuoto allievi, laureati e lau 
reandi, che ha portato a ri 
fare una dimostrazione mol 
le volte in funzione delle dil 
ficoltà e dei suoqerimentì de 
gli studenti e che ha porta 
io a lavorare per l'esposizm 
ne Imo a 16 ore al atomo 

Purlnttavia la matematica 
sì dovrà insegnare così a tut 
ti e nel più breve tempo por 
stbiie. perchè la matematico 
è questo e non l'estrazione 
della radice quadrata o il cai 
colo di lunghe espressioni 
CIÒ che dunque è qeneraìlz 
zabile è il metodo ed è gene 
ralizzabile per tutte le altre 
materie. 

Se quindi questo espe 
nmento non è ripetibile a U 
rello individuale lo è senz'ai 
tro a livello di équipe, in par 
ticolare nelle scuole sperimen 
tali, portando avanti il di 
scorso della interdisciplinane 
tà e preventivando un note 
vole impegno, per superare 
forse, i limiti imposti dall' 
rìif'irili condizioni nelle qua 
H deve operare chi insegno 
per sopperire alla mnncanzn 
di preparazione da parte de' 
professori, per dare dignità 
all'insegnamento spesso mte 
so come una noiosa ripettzio 
ne delle solite cose, per ren 
dere infine piacevole la seno 
la non solo agli studenti, ma 
anche agli insegnanti. 

Mario Barra 

Lettere 
all' Unita: 

La fierezza 
di una donna 
del Meridione . 
Caro direttore, 

sono una mamma comuni­
sta del Sud e sono fiera più • 
che mai di esserlo. Perciò 
oggi voglio anch'io con que­
sta mia lettera, esprimere 
tutta la mia gioia per la va­
langa dei « 7io » che gli ita­
liani il 12 maggio hanno ri­
versalo sulla faccia di Almi-
rante, del prof. Lombardi 
(promotore non solo del re­
ferendum ma anche del con­
cubinaggio), ed infine del se­
natore Fanfanl il quale non 
esitò a venire nel Sud ad in­
sultarci con delle vere e pro­
prie sudicerie. Però ì nostri 
Uomini con la U maiuscola e 
noi Donne con la D mulusco 
la, gli abbiamo dato la lezio 
ne che meritavano. 

Ma cosa credevano, che nel 
Sud fossimo rimasti ignorali 
ti come lo fummo al tempo 
del referendum per la Repub 
blica? Poveri illusi. Proprio 
qui, nella martorizzata città 
di Napoli, hanno ricevuto una 
sonora sconfìtta con 361.000 
« no » contro 237.000 « si ». 
Senza parlare poi della gran­
de vittoria di civiltà e di ma 
ttirità che è venuta dalla Si 
cllia e dalla Sardegna. 

Noi comunisti in prima li 
nea (come del resto lo siamo 
sempre stati) abbiamo un do 
vere ben preciso ed è quello 
di far sanare le piaghe del 
Sud che sono: emigrazione, 
disoccupazione, miseria, man­
canza di case, risanamento 
dell'agricoltura, malattie che 
da noi regnano sovrane. Solo 
eliminando queste cause si 
toglierà la possibilità ai fa­
scisti ed alla DC di strumen­
talizzare per i loro fini poli­
tici quegli strati popolari del 
Sud più poveri e bisognosi. 

IMMACOLATA FERNANDEZ 
(Napoli) 

Come si colpiscono 
gli studenti merite­
voli e bisognosi 
Egregio direttore, 

sono uno studente di inge­
gneria dell'Università di Pa­
dova e le scrivo perchè si sap­
pia cosa accade tra le mura 
di questa istituzione che do­
vrà fornire all'industria e al 
Paese una classe di versone 
capaci e preparate, sia a li­
vello professionale che a li­
vello sociale. Lei sarà certo 
informato delle difficoltà che 
presenta un corso di laurea in 
ingegneria. Saprà pure cos'è 
il presalario e quanto sìa fati­
coso ottenerlo da parte dì stu­
denti pendolari e studenti la­
voratori. Ebbene, fatta questa 
premessa, arrivo alla «noti­
zia »: il Consiglio di facoltà ha 
deciso un aumento di tasse 
del 30 per cento. Una vera 
mazzata per gli studenti. Alla 
nostra richiesta di abolizione 
di un tale provvedimento, il 
preside di facoltà ha risposto 
che la decisione è a favore dei 
meritevoli e dei bisognosi, in 
quanto gli studenti che hanno 
il presalario sono esentati dal­
le tasse. 

Come dicevo prima, però, vi 
sono gli studenti che per man­
tenersi agli studi devono tro­
varsi un lavoro; vi sono mol­
tissimi studenti pendolari che 
non si trovano certamente nel­
le condizioni migliori per stu­
diare con profitto. Questo tipo 
di studenti — che si sobbarcano 
fatiche e lavoro — spesso non 
riescono a fare il numero di 
esami necessari, venendo in 
tal modo esclusi dal presala­
rio. E così sono proprio que­
sti, pur meritevoli e bisognosi, 
a dover pagare te tasse. In 
pratica, con l'aumento decre­
tato, si vuole tagliare le gam­
be alla massa studentesca, im­
pedendo a molti di andare a-
vanti con gli studi. 

LETTERA FIRMATA 
da uno studente del terzo 
anno di ingegneria (Padova) 

Un aiuto ai circoli 
dei paesi colpiti 
dall'emigrazione 
Caro compagno direttore, 

siamo un gruppo di giova­
ni del comune di Serrastret-
ta dove pochi giorni fa ab­
biamo riaperto la sezione del 
PCI ed il circolo FGCI. Ri­
teniamo opportuno farti pre­
sente molto schematicamen­
te le condizioni del nostro 
paese, che sono: I) 4 mila a-
bitanti, di cui l'80'i di mode­
ste condizioni economiche; 
tra gli abitanti la maggior 
parte vive lavorando la ter­
ra in misere condizioni; 2) la 
percentuale dell'emigrazione è 
notevole (si aggira sul 50S0 
per cento); 3) il paese si tro­
va in montagna (850 metri 
sul livello del mare) ed è po­
co servito con i mezzi di co­
municazione; 4) è purtroppo. 
amministrato da gente della 
DC, con il solito sottogover­
no per creare situazioni dì 
baronato e di servilismo. 

Certo non siamo noi com 
pagai ad avvilirci e quindi a 
rinunciare: anzi, noi cerchia 
mo di lottare per far sì che 
il partito vada avanti e que­
sta situazione venga ribaltata. 
A noi però mancano i mezzi 
e facciamo grossi sacrifici 
per sostenere la sezione in 
perfetta efficienza, per cui sa­
remmo lieti se i lettori del 
giornale e le sezioni potesse­
ro fornirci libri, riviste ed e-
venialmente anche un aiuto 
finanziarlo. 

LETTERA FIRMATA 
dal segretario della sezione 

del PCI «A. Sacco» 
(Serrastretta - Catanzaro) 

Cara Unità, 
chi ti scrire è un gruppo 

di giovani facenti parte della 
FGCI di Sardara, costituita 
ufficialmente solo 5 mesi fa 
da pochi compagni che si era­
no prefissi tale compito e 
che, attualmente, conta oltre 
100 tesserati. Il nostro è un 
piccolo paese del Campidano, 
poco pìk di 4.000 abitanti. 
un paesino che ha le mede­

sime caratteristiche degli al­
tri paesi sardi e del Meri­
dione in genere: un'altissima 
percentuale . di emigrati, la 
popolazione -• in prevalenza 
composta da donne, vecchi e 
bambini. Le donne d'estate 
fanno la fila per prendere 
l'acqua al rubinetto pubbli­
co; delle fogne, che esistono 
unicamente lungo la strada 
principale del paese, e delle 
strade meglio non parlarne: 
sono indescrivibili tanto sono 
conciate male. 

Avremmo tante cose da de­
nunciare ma ne verrebbe fuo­
ri un elenco piuttosto lungo 
e noioso. Intorno al paese si 
estende la vasta pianura del 
Campidano coi suoi campi 
fertilissimi, in gran parte in­
colti o a coltura estensiva per 
la mancanza d'irrigazione, ed 
intanto i giovani continuano 
ad emigrare. In questo qua­
dro è nato il nostro circolo 
che ha portato una ventata di 
forze giovani anche nel parti­
to (siamo stali all'avanguar­
dia in varie iniziative quali: 
uno sciopero per il diritto al­
lo studio, l'azione per l'ap­
provazione della «50.0», la 
convocazione di assemblee 
popolari per il referendum). 
Ciò ha suscitato in tutto il 
paese un certo e positivo sub­
buglio, e grande gioia nei 
vecchi compagni che si ve­
dono così validamente rim­
piazzati. Da qui nasce il bi­
sogno, anzi la necessità di 
una nostra crescita politica e 
culturale: per questo invitia­
mo i compagni ad aiutarci a 
superare le difficoltà di ordi­
ne economico inviandoci li­
bri, riviste, aiuti di ogni ge­
nere. 

LETTERA FIRMATA 
dal Circolo « Lenin », pres­
so sezione PCI, via Roma 

(Sardara - Cagliari) 

I cattolici 
e la libertà 
di coscienza 
Egregio direttore, 

pur operando in diversi 
schieramenti culturali e reli­
giosi, ci unisce l'attenzione, 
vogliamo credere autentica e 
rispettosa, verso il problema 
della famiglia. Il dialogo fra 
cattolici e marxisti si sostan­
zia in una ricerca diversifica­
ta nei contenuti e nei metodi: 
qualsivoglia tentativo di stru­
mentalizzazione reciproca, ol­
tre a non essere utile, diven­
ta perniciosa confusione. Per­
tanto ci permettiamo di farle 
presente che l'articolo (e più 
ancora il titolo) riportato do­
menica 12 maggio in seconda 
pagina del suo giornale, oltre 
a dare un significato parziale 
al fondo del nostro settima­
nale, estrapolando alcune e-
spressioni, ci è parso una dan­
nosa e indebita strumentaliz­
zazione. 

Il fatto che un giornate di 
cattolici si richiami alla Uber­
to di coscienza, non può es­
sere considerato una novità: 
forse gli unici slamo che a 
pieno diritto possiamo farlo. 
Inoltre, permetta, il nostro 
discorso, a conclusione di un 
dibattito civile (ma non per 
questo rinunciatario e anche 
solo relativista), intendeva e-
videnzìare una responsabilità 
che, proprio perchè persona­
le e di coscienza, diventa 
molto più impegnativa e co­
gente. 

La preghiamo pertanto di 
pubblicare questa precisazio­
ne, che nasce unicamente dal­
l'amore alla verità e dall'esi­
genza che il dialogo, da in­
tendersi sempre alla pari e 
non in posizioni di ricatto o 
peggio, di comodo, porti a 
confronti produttivi e since­
ri. La comune fatica nel gior­
nalismo (e per noi nel gior­
nalismo cattolico, che non è 
un sottoprodotto del giorna­
lismo). richiede chiarezza e 
puntualità, nel reciproco ri­
spetto e attenzione. 

Cordialmente. 

MATTEO ZAMBONARDI 
direttore di Voce Isontina 

(Gorizia) 

Non abbiamo alcuna diffi­
coltà a pubblicare la lettera 
del direttore del settimanale 
della Curia di Gorizia. L'arti­
colo rientrava nel quadro di 
un'informazione serena e o-
biettiva su tutti gli orienta­
menti del mondo cattolico, 
un compito più che mai in­
dispensabile in un periodo 
cosi difficile e travagliato co­
me quello che ha preceduto 
il referendum. 

I braccianti agricoli 
discriminati 
con gli assegni 
Signor direttore, 

sono un bracciante agrico­
lo e le scrivo per denunciare 
il pessimo criterio con il 
quale vengono corrisposti gli 
assegni familiari alla catego­
ria cui appartengo. Essi, in­
fatti. sono erogati con molti 
mesi di ritardo, per cui su­
biscono una pesante erosione 
data la svalutazione continua 
delta moneta ed il costante 
aumento dei prezzi Tanto 
per fare un esempio: nel 1973 
con 600 lire al giorno poterò 
acquistare tre litri di carbu­
rante per recarmi al posto di 
lavoro; quando quest'anno, 
in giugno, mi perverranno gli 
assegni dell'anno scorso, con 
la stessa somma potrò forse 
prenderne solo due litri. 

E' assolutamente ingiusto 
che ai lavoratori agricoli su­
bordinati gli assegni familia­
ri vengano dati con periodi­
cità trimestrale mediante ac­
conti liquidati sulla scorta 
delle risultanze della situa­
zione di lavoro accertata per 
l'anno precedente; e che il 
saldo relatito all'anno prece­
dente venga concesso solo il 
31 maggio di ogni anno. Per­
chè il bracciante non deve 
essere trattato alta stregua 
degli altri lavoratori, che per­
cepiscono gli assegni con pun­
tualità mensile? Perchè, ol­
tre che all'attesa e alla di­
scriminazione. il bracciante. 
deve perderci anche sul va­
lore dell'acquisto? 

LUIGI LAMBERTI NI 
(Lido Estensi • Ferrara) 
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